
CONFORTATE dalla impressionante prova

di forza offerta martedì, le organizzazioni sin-

dacali e studentesche si sono già date un

nuovo appuntamento: il 4 aprile sarà un'altra

giornata di «scioperi

e manifestazioni».

Ma l'annuncio, ieri, è

sembrato più un do-

vere tattico che un vero appello alla
mobilitazione. Per due motivi: in-
nanzitutto la difficoltà di ripetere
un exploit come quello di martedì
scorso, che ha visto sfilare qualcosa
come tre milioni di persone. Un pic-
co difficile da riconquistare, tant'è
vero che il segretario generale della
Cgt, Bernard Thibault, ha messo le
mani avanti: «Il movimento può
proseguire senza che ogni volta vi
sia un record da battere, è già abba-
stanza forte così». In secondo luo-
go è in queste ore che il nodo gor-
diano della vicenda legislativa po-
trebbe finalmente sciogliersi. È at-
tesa per oggi, infatti, la decisione
del Consiglio costituzionale a pro-
posito della legge sulla «égalité des
chances», il cui art. 8 prevede l'isti-
tuzione dell'ormai celebre Cpe, con-

tratto di primo impiego.
Le possibilità sono tre. La prima è
che i nove giudici decidano per l'in-
costituzionalità della legge voluta
da Dominique de Villepin. Il prov-
vedimento decadrebbe, e l'Assem-
blea nazionale dovrebbe ridiscute-
re tutto daccapo. Per il primo mini-
stro sarebbe uno smacco, al quale
gli sarebbe difficile sopravvivere
politicamente. La seconda possibi-
lità, che pochi costituzionalisti giu-
dicano plausibile, è che i giudici ri-
tengano quelle norme perfettamen-
te costituzionali. In questo caso il
presidente della Repubblica potreb-
be promulgare la legge in quattro e
quattr'otto, e Dominique de Ville-
pin cominciare a farla applicare da
parte dei settori «amici» delle pic-
cole e medie imprese. È prevedibi-
le, in questo caso, che la protesta
trovi subito nuovo carburante, e
che il muro contro muro si prolun-
ghi indefinitamente, con tutti i ri-
schi di degenerazione. La terza pos-
sibilità è che i membri del Consi-
glio convalidino la legge, ma la as-
sortiscano di riserve interpretative.

Questo darebbe la possibilità a Jac-
ques Chirac di non promulgarla e di
rimandarla alle Camere per gli op-
portuni rimaneggiamenti. Soluzio-
ne che consentirebbe inoltre al pri-
mo ministro di reinvitare le parti so-
ciali ad un tavolo di negoziato or-
mai sgombro del totem chiamato
Cpe, senza perdere del tutto la fac-
cia. È questa terza ipotesi che i co-
stituzionalisti e gli osservatori con-
siderano la più probabile.
La crisi, infatti, dal piano sociale è
slittata su quello politico. Più della
metà dei deputati dell'Ump (il parti-
to di Villepin, presieduto da Nico-
las Sarkozy), si dice ormai esplicita-
mente favorevole ad una «sospen-
sione», se non proprio ad un ritiro
del Cpe. Temono pesanti ricadute
elettorali ad un anno dalle presiden-
ziali, che saranno seguite, come
sempre, dallo scioglimento dell'As-
semblea. Lo stesso Sarkozy ha rico-
nosciuto che «i sindacati hanno
avuto successo nella loro dimostra-
zione di forza», e che quindi «il go-
verno è obbligato a negoziare: la
palla è nel campo di Villepin, tocca
a lui giocare». L'isolamento del pri-
mo ministro, insomma, è ormai pa-
lese. Il suo alleato e tutore politico
si chiama Jacques Chirac, i cui ri-
flessi non sono più quelli di una vol-
ta, ma che resta pur sempre un gran-
de pragmatico. Il capo dello Stato si
esprimerà nei prossimi giorni, fan-
no sapere dall'Eliseo. In verità Chi-
rac aspetta il pronunciamento del
Consiglio costituzionale, per vede-

re quali sono i margini di manovra.
Vada come vada, la sorte del Cpe
appare segnata. Come del resto
quella di Dominique de Villepin:
ha perso altri 7 punti nei sondaggi
di gradimento, toccando un fondo
del 29 per cento. Mentre Nicolas
Sarkozy ne guadagna quattro, e ca-
racolla su un promettente 48 per
cento.

Dopo lunghe e penose trattative, il
consiglio di sicurezza dell’Onu ha
finalmente trovato l’accordo su
una risoluzione che invita l’Iran a
desistere dalla produzione di ura-
nio arricchito, l’elemento indi-
spensabile delle bombe nucleari.
Il consenso è stato raggiunto ieri a
New York tra gli ambasciatori dei
cinque membri permanenti con di-
ritto di veto: Stati Uniti, Francia,
Gran Bretagna, Russia e Cina.
La risoluzione non è vincolante e
non minaccia alcun provvedimen-
to se l’Iran la ignorasse. Chiede
però all’Agenzia internazionale
per l’energia atomica (Aiea) di ri-
ferire sulla situazione entro un
mese. I due paesi che l’hanno pro-
posta, Francia e Gran Bretagna,

hanno con-
cesso molto
per ottenere
il voto di Rus-
sia e Cina.
Europei e
americani tut-
tavia sono
convinti che
fosse impos-
sibile ottene-

re dall’Onu una presa di posizione
più energica, e che anche una
blanda risoluzione contribuirà ad
isolare l’Iran.
Dopo il voto all’Onu possono suc-
cedere due cose. La prima è che
l’Iran ribadisca di avere il diritto
di produrre energia nucleare ma
neghi di volersi dotare di armi ato-
miche, e si dica disposto a trattare
un cambiamento dei suoi pro-

grammi in cambio di incentivi
economici. In questo caso si apri-
rebbe una nuova fase dei negozia-
ti, che difficilmente arriverebbe a
risultati migliori delle precedenti.
La seconda possibilità è che l'Iran
continui subito per la sua strada.
Di fronte al rifiuto gli Stati Uniti
in teoria non escludono il ricorso
alla forza ma in pratica difficil-
mente potrebbero imbarcarsi in
una nuova operazione militare.
L’ultima carta che rimane da gio-
care al presidente Bush è la minac-
cia di sanzioni economiche. An-
che questa strada sarebbe molto
difficile da percorrere. La prima
conseguenza delle sanzioni sareb-
be un aumento del prezzo del pe-
trolio, e i paesi europei non se lo
possono permettere.
Perfino un testo annacquato come

quello approvato ieri dai membri
permanenti del consiglio di sicu-
rezza, che in pratica lascia il tem-
po che trova, ha richiesto tre setti-
mane di tira e molla al palazzo di
vetro. Russia e Cina erano contra-
rie a qualunque richiamo all’Iran,
nel timore che potesse essere un
primo passo verso le sanzioni che
nessuno vuole. Francia e Gran
Bretagna hanno reso la risoluzio-
ne sempre più vaga per farla accet-
tare. La versione approvata dai
cinque serve soltanto a maschera-
re la loro impotenza dietro una
unità di facciata. «Non siamo
completamente soddisfatti - ha di-
chiarato ieri l’ambasciatore cine-
se Wang Guangya - ma almeno
abbiamo raggiunto un risultato».
Il risultato è un pezzo di carta che
non farà paura a nessuno.
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Nucleare, accordo Onu sull’Iran. Escluse sanzioni
Prevale la linea morbida di Russia e Cina: chiesto a Teheran di rinunciare all’arricchimento di uranio

Francia, ai giudici la parola
sulla legge del primo impiego
Oggi il Consiglio decide sulla costituzionalità. Chirac aspetta

De Villepin crolla nei sondaggi. Il 4 aprile nuovi cortei
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Un manifestante protesta contro la legge sul primo impiego del primo ministro de Villepin Foto di Pascal Rossignol/Reuters
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